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A' MIEI BUONI 
E STUDIOSI ALUNNI 



In una scuola di villaggio, pochi momenti 
prima dell'entrata del Maestro, ebbe luogo fra 
un Decurione ed un altro alunno il seguente 
diàlogo. 

Scolaro. Di', Pancrazio; guarda che fior di 
mela! 

Decurione. Bella da vero ! 

Scolaro. Ed anche buona. Ne ho mangiato po- 
c'anzi una simile, e ti so dire che era una 
manna. Vuoi assaggiarne un bocconcino ? 

Decurione. Magàri! 

Scolaro. Tieni, mangia. 

Decurione. Quanto buona! Squisita, squisitis- 
sima. Me ne dovresti dare un altro spicchio. 

Scolaro. Ci hai preso gusto, eh? 

Decurione. Non potrei dirti di no. 

Scolaro. Mira qua : èccone un' altra beli' e 
intera. 

Decurione. Mi sento l'acquolina in bocca. 

Scolaro. Se vuoi, è tua : ma ad un patto. 

Decurione. Sentiamo il patto. 

Scolaro. Vienmi da presso : accosta 1' orecchio, 
chè non è cosa da dirsi in piazza. Non 
so la lezione: méttimi otto. od anche sette 
dècimi, e la mela è tua. 

Decurione. Che! A questa condizione ! ! 
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Scolaro. Non ti par vero, eh ? Beccàrtela eoo 
si poca fatica? 

Decurione. Tienla pure. Non voglio mancare 
al mio dovere, nè ingannar il Maestro. 
Come potrei segnare quell'otto o quel sette? 
Oh! Va là che mi proponi una hella cosa! 
Il mio dovere di Decurione è di dire la 
verità, e, se non sai la lezione, tuo peggio. 

Bravo, Pancrazio ; contìnua di questo anda- 
re, e diverrai un uom dabbene. 



RELIGIONE E PATRIA ' 



Don Andrea pàrroco di X. . . . era adorno 
di beile virtù ; era la consolazione de 'suoi par- 
rocchiani. Neil' animo loro sapeva infóndere 
vivi sentimenti de! giusto; e discorrendo con 
essi dei doveri del buon cittadino, lo faceva 
con quella semplicità e candidezza che viene 
dal cuore. Quindi nulla di più naturale, che 
nel 1866, allorché il nostro magnànimo Ite 
Vittorio Emanuele ne chiamò alle armi, molti 
del paese di Don Andrea accorressero al cam- 
po giubilosi, gridando viva il buon Parroco, 
e sciogliendo la voce alle pàtrie canzoni. 

Don Andrea era sòlito fare in chiesa una 
solenne funzione alla ricorrenza del santo cui 
era il tempio dedicato. Sèrici drappi, guer- 
niti d'oro e d' argento, dovèvano coprirne le 
pareti; numerosi doppieri àrdere sugli al- 
tàri coperti di fiori; musici e cantanti in- 
tuonare gl'inni sacri, e nubi d'incenso innal- 
zarsi al cielo. Ma nel 1866 il popolo accorso 
alla solennità, stupì allo scòrgere la chiesa 
quale solea vederla no'giorni feriali. Don An- 
drea, come all' usato, foce sul pèrgamo un 
discorsetto, raccomandando ai fedeli di pregare 
Iddio, perchè protegeesse la patria e gli ac- 
corsi a difènderla. 
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I sòliti mettimale dicevano che it prete noo 
era goffo, che voleva fare economia per a- 
more di guadagno. Quale menzógna! Don An- 
drea, anziché spèndere in apparare la chiesa, 
spedì a! campo una somma per soccorrere i 
feriti ; e sovvenne alle famiglie del villaggio, 
che, difettando dei giovani corsi alla guerra, 
avevano sofferto detrimento per i colti ab- 
bandonati. Queste belle azioni, oltre confón- 
dere i calunniatori, accrébbero all'integèrrimo 
sacerdote quella venerazione che a buon dritto 
èrasi acquistata. Difatto, egli che esortava i 
suoi parrocchiani all'amore del pròssimo e 
della patria, al perdóno, alla lealtà, ne dava 
loro, col proprio tenor di vita, il pili vero ed 
imitabile esempio. 

Ma il buon Prete non è più : quel giorno 
che morì fu giorno di làgrime e di lutto per 
i suoi parrocchiani che ne seguirono la ba- 
ra, e vollero assistere nel Cimitèro agli ul- 
timi riti. La cara memoria di lui dura tuttavia 
ne'loro cuori; e ciò conferma che i veri se- 
guaci della dottrina di Cristo, ricévono dai pò- 
steri amore e benedizione. 
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LA MATITA 

Un di Alberto .si fece dare dal padre al- 
cuni soldi per coni permei una matita; e due 
giorni appresso gliene chiedeva altri per un 
secondo làpis. Ma il genitore: — Che hai fatto 
dell'altro? 

— L'ho smarrito a. scuola. 

— Smarrito! Bel conto fai delle cose tue; 
nel conto dei quattrini dì tuo padre, che af- 
fatica per guadagnarli ! — Poi guardando alle 
saccocce di quel tristarello: — Ma. che t'esce di 
tasca? — Nulla risponde Albi-rio. che, fattosi 
rosso qual bragia, non ha piti cuore d' al- 
zar gli occhi al padre. — Che giovarono mai, 
riprendeva quest'ultimo, tutte le cure mie per 
educarti l' animo aperto e schietto? Questo, 
non puoi negarlo, è pure il lapis che com- 
prasti l'altro ieri. Perchè mentire? Perchè 
ingannarmi? Mi sono forse meritato il dolore 
che mi procuri colla tua menzogna? Se ab- 
bisognavi di qualche cosa dovevi candidamente 
aprirti meco, e nulla, che fosse ragionévole, 
ti avrei negato. E che volevi fare del danaro, 
che mi hai chiesto?.... E vergendolo im- 
moto e taciturno: — Via. parla una volta ; ubo 
volevi tu fame? 

— Nulla, proprio nulla. 

— Quest'è un'altra bugìa bella e huona. 
Alberto cogli occhi bassi non fiatava . 

e il padre , vergendolo coperto di ver- 
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gogna, pigliatolo per mano, meno male cho tu 
stesso, gli diceva, ne senti rimorso. Già da 
quest'ora Lutto diméntico e tutto perdóno, pur- 
ché tu mi dica intera la verità. Dunque, co- 
raggio: a che mi chiedesti quel danaro? 

— Jeri sera 

— Ebbene? 

— Jeri sera .... 

— Finisci. 

— Ho giuocato ed ho perduto. 

— Che mai facesti! Per amor del cielo 
non giuocare mai più. se desideri ch'io viva 
in pace. Il giuoco! Ma non sai che può get- 
tarti all'ultima rovina] Vieni qua, senti a que- 
sto propòsito un fatterello. 

Vent'anni fa abitava nel nostro villaggio un 
ricchissimo giovine, era affàbile, caritatévole 
e da tutti amato. Recàtosi in città per pas- 
sarvi l'inverno, fu da alcuno de'suoi compagni 
di collegio trascinato al giuoco . Perdette, 
perdette molto, e, più cercava di stògliersi dalla 
bisca, più vi era attirato dalla speranza di ri- 
cuperare il perduto danaro. Ma d'allora in poi 
quale mutamento! Divenne tristo, irrequieto; 
nessuna pietà sentiva di que' medesimi, che egli 
un giorno confortava delle sue beneficenze. 
Insomma e dàlli e dàlli, tutto perdette sino 
all'ultimo quattrino; quindi debiti sopra debiti ; 
quindi gli uscieri e per ultimo il carcere. 

Vedi, o figlio, a che trascina il gioco ! 

Alberto, dopo tale racconto, promise ohe più 
mai per l'avvenire avrebbe giuocato. 



IL CALZOLAIO E SUA FIGLIA 



Luigia aveva dieci anni appena. Andava a 
scuola e segnalavasi per bontà, intelligenza 
e Btudio. Suo padre, calzolajo, non era una 
cattiva pasta d'uomo; ma aveva it brutto vizio 
di alzare il gómito più del dovere. 

Una Domenica, trovandosi per via colla fi- 
glia, entro in un'osteria e bevve tanto che il 
cervello principiò a dargli volta. Come av- 
viene in tali casi, ei prese a metter voci in- 
composte, senza senso; e se la prendeva ora 
con uno. ora coll'altro: i presenti si lamenta- 
vano, e il padrone con bel garbo lo trascinò 
sulla strada. Ma qui pure, come se niente 
fosse, continuava le sue grida e declamazioni, 
a far baccano, atti sconci, scipiti, talché ben 
presto, raccòltaglisi d' intorno una brigatela 
di ragazzi, ne divenne il trastullo. La mìsera 
Luigia figuratevi, se n'era afflitta; e così pie- 
colina tanto fu intorno al padre, che riu- 
scì ricondurlo alla propria cameruccia. 

Il giorno seguente, commossa tuttavia, andò 
alla scuola, ma qual dolore, quando la Mae- 
stra, tornatevi là, le disse, donde siete venu- 
ta; non vuo' fanciulle di viziosi, d'ubbriacoiii. 
Luigia nulla rispose; e, se anche lo avesse 
voluto, la commozione glielo avrebbe impedi- 
to: e lenta e addolorata ritornò a casa. 



Già diméntico dell'accaduto, suo padre stava 
al deschetto, e come vide la figliuola compa- 
rirgli dinanzi prima dell' ora consueta, tutta 
piangente, che hai? domandolle. Oh papà! 
Disse Luigia a fatica tra i singhiozzi;' m'hanno 
cacciata di scuola. Cacciata I Riprese il ge- 
nitore; cacciata! E perchè? Lo voglio sapere. 
Ma la buona fanciulla non ebbe cuore di ag- 
giungere sìllaba, e suo padre, stimandola col- 
pevole, la rimproverò acerbamente. Scórsi po- 
chi giorni egli venne a conoscere il vero, e 
si vergognò degli aspri modi tenuti colla figlia. 
Nulla disse a lei, ma recàtosi turbato e pentito 
dalla Maestra, le narrò come la bambina fòsse 
dolente d' essersi trovata nel brutto caso 
di Domenica, e come ella lo avesse per dolce 
modo persuaso a tornarsene a casa. La pregi 
quindi di riammettere la figlia a scuola. L'In- 
stitutrice v'acconsentiva a patto per altro che 
egli si emendasse. 

Il giorno dopo il Calzolajo conduceva a 
scuola la figlia ; e fu tale il dolore provato 
dei proprii trascorsi, che si astenne poi sem- 
pre dal vizio dell' u ubriachezza. 



ENRICO 



Raccomandava Imèlde continuamente a suo 
figlio Enrico di andarsene composto per le vie. 
Gli ripetea sovente : Elèggiti a compagno 
qualche savio giovinetto; evita, fuggi anzi chi 

fassa la vita nella scioperàggine. Tògliti dal- 
ozio, orìgine di ogni mal costume. Ma gli 
era come a pestar acqua nel mortaio: strin- 
geva amicizia con certi scapatelli di cattivo 
cuore, che correvano per le strade l' intera 
giornata, prendendosi giuoco di tutto e di 
tutti. Lanciavano sassi alle finestre , pone- 
vano in giuoco gli zoppi, i pòveri ciechi; e 
neppure i vecchi n'andàvano risparmiati da 
que'trìstacci. 

Ma vedete un po'come si pentisse Enrico 
d'avere disobbedito la mamma. 

Una sera fra l'altre i suoi compagni fìirono 
con esso in una hotteguccìa da pizzicagnolo. 
Vogliam del salame, gridàrono tutti in coro. 
Apprestàvasi il garzone ad appagarli, ma quei 
bricconcelli, visto un bel salato quasi tutto in 
fette, buona cena, riprèsero, evia, che neanche 
il vento. Il padrone sorvenuto in quella, e 
sospettando ciò, ch'era di fatto, fu loro alle 
spalle è due ne sopraggiunse, cui toccava tale 



dose di busse da bastare per essi e pei com- 
pagni. 

Enrico fu il più malconcio : guardò il 
letto per una buona settimana, e per un'altra 
andò zoppicando. La lezione gli valse ; cangiò 
compagni, ed apprese a proprio costo ad ub- 
bidire alla madre sua. 
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LA MESSA ULTIMA " 



Una Domenica sul mattino stava Lorenzo 
al Simitare di sua casa leggendo- un òttimo 
libro, le Novelle di Giuseppe Taverna, quando 
accostàtoglisi Arturo, se vuoi divertirti, gli 
disse, vieni subito con me. 
Lorenzo. Dove ? 
A rturo. Alla messa ultima. 
Lorenzo. Mezz' ora fa non eri meco alla con- 

gregazione'4 

Arturo. E che perciò? Non sai? Trovan- 
dosi mio nonno in paese, vorrei pure farmi 
vedere in chiesa, si ch'egli dica: buon ni- 
pote eh 'è il mio Lorenzo. Un po'di polìtica 
ci vuole; appena s' accosta alla pila del- 
l'acqua santa, io subito me gli avvicino a 
dàrgliela, intingendo l'indice ed il medio, e 
sono più che certo che una gócciola di quel- 
l'acqua benedetta mi frutta \\ su due piedi 
qualche cosa di più lucido e di piti sòlido, 
una bella lira, nuova di zecca. Oggi poi, 
che sono al verde, la terrei proprio cascata 
dal cielo. A noi dopo il goderla da buo- 
ni amici. Vieni vieni. 

Lorenzo . Pensi dunque avermi compagno 
a fare della chiesa un luogo di tranelli e 
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di speculazioni? Fìngere la devozione! Non 
sai quanto ci venga raccomandata dai no- 
stri Maestri la sincerità' Chi tìnge con Dio, 
molto più tingerà cogli uomini, che lo se- 
gneranno a dito come un ipòcrita, un im- 
postore. Va dunque da per te; va, se così 
ti piace, all'ultima messa. Di qui non mi 

. muovo, contentissimo di ritrovarmi col mio 
Taverna, di apprendere da lui come debba 
condursi un giovine dabbene. 

Arturo. Obbligato della prèdica! Ma 

dimmi un po'; vai tu forse a portare la 
torcia unicamente per 1* onore di servire 
Domine Dio, o per i pasticcini che compri 
coi soldi che ti dà il sagrista? 

Lorenzo. Che vuoi che ti dica? Sì, lo confes- 
so; vi andava proprio un giorno, giovinetto 
ancora, pei pasticcini; ma dopo alcune pà- 
gine di questo buon libro, le esortazioni 
del Maestro e gli ammonimenti de' miei, non 
ho più voluto un centesimo. 

Arturo. Sarà poi vero? .... Dunque, proprio 
convertito? Può darsi, mi frullano però in 
capo certi sospetti 

Lorenzo. Se noi credi, non mi preme niente 
affatto: ti ripeto che adesso non piglio un 
centesimo, e sono piil contento che quando 
mangiavo le chicche. 

Arturo. Senti, Lorenzo; vo' dal sagrista sùbito 
sùbito; se mi conferma la cosa, dirò che 
sei la perla dei ragazzi poi 
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ascolto la messa ultima proprio come si 
deve e. . . . e. . . . non li dico nitro. 

Arturo corse dal sagrestano ed apprese come 
il buon Lorenzo avesse detto il vero. 
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